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II problema elio ci proponiamo ora di risolvere è ili 
stabilire un sistema di trascrizione abbastanza esatto da 
riprodurre fedelmente i nomi il' uomini, in lettore latine 
cosi vicino all' uso ordinario dì quel!' alfabeto da non spia- 
eere a' più de' lettori, e degli sui'ÌHuri ; ma nel ti'inpo stesso 
fatto in guisa da richiedere solamente lievi modificazioni 
nell'uso loro presso le varie nazioni d'Europa. 

Questo argomento è di somma importanza non solo 
per la filologia comparata, ma ben anco per la storia, e 
la geografìa. 

La sua soluzione pratica deve essere di trovare un si- 
stema grafico uniforme, che sia accetto a' dotti, comodo ai 
viaggiatori, e facile pei tipografi. 

M/ MohI nel 1841 nel suo l'apporto alla seduta generale 
richiamava l' attenzione della Società Asiatica dì Parigi 
sopra questo subbieito, ubo era, argomento di tanti studii. 

Da molto tempo io me n' era occupato studiandomi da 
prima d'immaginare un sistema di trascrizione do' nomi 
orientali per gli italiani, ma pensandovi poi più matura- 
mente m' avvidi, che ben maggiore ne sarebbe stata l'uti- 
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lità moilificanilu'.o in modo da potersi usare generalmente 
da tutti i popoli, e per tutto le lingue. Nel IH'iT lo esposi 
al Congresso di Venezia, nel 1853 all'Istituto veneto, elio 
lo pubblicò ne' suoi atti, e filialmente nel ISi57 fu ristam- 
pato con alcune aggiunte dal l'eoi*. De Gubernatis nel fa- 
scicolo V della sua Rivista Orientale. 

Ora ve lo verrò di bel nuo^o esponendo cominciando 
con un rapide cenno critico dei diversi sistemi, perché fa- 
cendocene manifeste le difficoltà ed i difetti possiate me- 
glio giudicare come abbia raggiunto il mio scopo. Le vo- 
stre osservazioni mi gioveranno a rettificare quante) avesse 
bisogno d' essere modificato, e la vostra approvazione, ove 
riesca ad averla, mi sarà di conforti! grandissimo*, che ve- 
nendo da Voi adottato abbia a tornare di giovamento a 
quegli studi, ai quali dedicai tanta parto della mia vita, 

(ìli antichi greci, i quali di buon grado sacrificavano 
la forma natia dei suoni alla delicatezza delle loro orec- 
chie, sembra che quasi a beila posta alterassero molti dei 
nomi orientali, che introducevano nelle loro eleganti ma 
romanzesche istorie : e gli .stessi geografi posteriori di quella 
grande nazione lungi da portare rimedio a cotale dannoso 
costume ne imitarono l'esempio, e svisarono cosi strana- 
mente i nomi propri delle regioni, città e fiumi d'Asia, elio 
senza la guida del dotto ed infaticabile D'An ville sarebbe 
tornato tanto difficile il seguire Alessandro nel Pengiab 
sulla carta tolemaica d'Agatodemone, siccome il viaggiare 
oggidì per quella stessa contrada , nello stato di bar- 
barie e di disordino, nel quale trovasi attualmente. Nò 
paghi di foggiare i nomi stranieri alle forme greche, ave- 
vano puro il inai vezzo di torturarli in modo, che avessero 
una etimologia greca: per lo elio tramutarono Gogra in 
Agoi-anis, L'chuh in Oxùlracw, Renas in Aornos (i). 

I romani poi, che si curavano meno dei greci dell'ela- 
fi Sir W. Jiiii". A Diss. 011 the Orthography of Atiatiek Word*. 
Attutici Ita., toni- r, f, I, 
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chiaramente quanta i 
segni grafici: N, ,«h 



«te (t; 

■a fiali. 



degli alfabeti greco o latino, come si può vede, 
versioni della Ubbia, ne' Vangeli, negli Atti de" Ct 
negli scritti do' Padri. Però il p ; imo .aggio ve, 
importa ut e di trascrizione fu quello d' Origene, i 
tomo nella seconda colonna de'frammenli che ci 
ile' suoi Esapli composti nella p:ima metà del tt 



(9). 
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mramontu iku 



esigo una conoscenza più clic mezzana ili persiano, di arabo 
o di turco, allineili'.' si possano iii'emloi-e miti i luoghi citati 
da questo dotto ed interessante scrittore, the ci presenta 
scrìtti in caratteri europei, lo stimo non inutile di ricordare 
qui quanto avvenne a Sir William Jones, come egli stosso 
co lo narra (I). D'Herbelot (2) nel darci contezza d' Ibn 
Zeidun, ùj^J) celebre poeta dell* Andalusia, citala 
prima strofa, O^j. d' una elegia ì^aasì araba assai 
stimata per la sua eleganza, eh' egli così trascrive in lettere 
latine: 

Jekad hc-in tenagikom dliamairna 
Jocdha àlu'ina alassa laula tussina. 

Il tempo, traduco d'IIerbolot, verrà leu (osto, quando ci 
libererete d'i little te cure: il rimrdio è assidutilo, purché 
abbiamo Itti pOCO di fXItUMZ'l. 

Sir William Jones pregò il IV lluat a scrivere questo 
distico in caratteri arabi; ma quand'egli, e due ti tre al- 
tri si misero alla prova, tutti io scrissero in mudo diverso, 
e tutti, secondo l'avviso di Sir V. Jones, erroneamente. 
Siccome egli aveva appena mossi i primi passi nello stu- 
dio delle lettere orientali, cosi non gii venne fatto allora 
di potersi facilmente procuraro il testo del poeta arabo. 
Lasciata pai Inghilterra pi andare alle Indie mr. pois 

da ìllerbelot senza fere sti3rt=icn3 <ii segni punii vo- 
cali, cioè a dire in una guisa, che ninn arabo istruito 
userebbe recitandoli. La traduzione francese è evidente- 
mente erronea, ma però egli non trovava facile correg- 

(I) Atiatiek lom. I, p. S i sng. 
(2| BOI. Or., ari. Zeidoun. 
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geme gli errori, tuttavia credo die il distico dovrebbe 
essere scritti) così: 

^*S)\ U*A* ^jiììu 

Yecàilu khina tanàjieum demàyerimà 
Vakilì fdainà' 1' asay laulà taiissìnà. 
Quando il nastri aure vi fu parie -de'tuoi serri ti, fanj«- 



.'!jio:n!e' 
Ceri 



vai i.iwce la noia seguente: Iju^aU Aij £ów Ù-* 

^.fj ^ii*'^ J.=-jll J^l'àij jlà= ùJtfli LgAl i>"j s ij'-Jy( 

// /weiiid 2 troppo cdchre, yrrìit- sin iter tua rio ih' cili'.r/o qui. Egli 
i svììa lacca di tutti, e ri si aggiunsero pure ilei tersi, ile' quali po- 
tecnsi far senza, perchì il merito tìcl suo aviere è ben Stabilito. Ba- 
stino adunque queste parole cof'e quali comincia. 



dal 1788 Sir William Jones dolevasi che quasi ogni autore 
avesse un'ortografia ma propria; ma che direbbe egli mai 
rodendo il numero grande di sistemi nati dopo ci' allora, 
e quello, di' è ben peggio, l' immensa varietà d" ortografie 
senza sistema nle.ur.o, che si vedono oggidì. Gli storici, i 
geografi, ed i viaggiatori, elio non istoriarono le lingue 
de' popoli, de' qual: trillano, sono obbligati di prendere ' 
alla rinfusa dello ortografie, elio frammischiano in guisa 
da tornar impossibile il risalire all'origine, dal che no 
viene una confusione inestricabile. Eccone alcuni esempi 
prosi da numi più facili, che mi si presentano era alla 



sei pel no»ie ci ADuiteda : Ab.-n/ff.i'hi. .IM.'/rt'.i, A'hihI/ik!:!, 
Aèmtlfbk Atovlfi,!*, ed Atout f-Mi: e linimento nove per 
quello del legislatore degli arabi, Mutoli, Metomt, <V<W- 
tommad, Makamaud, Mohamutat. .VMJhawaotf, ilohhammod, 
MuhtttiHxud e Naomete (-2). 

(1) « Touclianl l'OrlliOgni pila lie.H nio;s ;i i :il.r=, prr*iciis i ! Imr-, mi 
«si oblipÉ d'eli tlirt- qui-lquc clinw, limi pai pulir l'amciiir <k rean qui 
s;*von[ ecs tanjrnes pareti qn'il tour sera fueild de l'uliserver, mais pulir 
fairi! plaisir à C'ii* qui ne le fucili pa*. tiIìii (in'ils prò no ucci il cts mol< 
de la manière qn'il iloivrnl èlre prouonrfi. » tHtevwn ponr sereir de 
Preface il la BibUothiqui Orientali par Galanti. Ed. de Paria, 1697, in-f." 

12) ('hi ne desideri vederci un esempio curioso leij.ii la lettera a 
M . Garbili de Tassy Sur !a rr'ie prononaiatìeu d« £ de; lis Aralcs 
Journal Ai., Serie V, lem. IX, paj;. 425. 



biamo citati, non havvi lungo a temere elio ila queste di- 
versità d'ortografia nascano degli errori, ma è facile poi 
immaginare quante difficoltà o confusioni possano derivarne 
quando sìeno notai (V uomini, o di luoghi poco conosciuti. 
M. Prinsep cita una carta ufficiale e recente del Doab, nella 
quale la strada da Akbarpour a Khanpour, ch'è frequenta- 
tissima, venne tracciata due volte, perchè l'ufficio topo- 
grafico di Calcutta avendo trovali duo itinerari scritti con 
nomi cotanto differenti, non avrii'loiie rùoimsciuta l'iden- 
tità, concluse elio si riferivano a duo strade parallele (I). 

Sarebbe stato miglior consiglio di non allontanarsi mai 
dall' aulici) -sistema, poiché la cosa veramente importante 
è l'uniformità nell'uso; ma ormai è troppo tardi per ri- 



degìi altri, possa alla fine ristabilire aneli" unità, dalla quale 
siamo cosi lontani oggidì. 

Frattanto non è forse inutile di classificare le difficoltà, 
che offre questo problema, e le diverse prove che si fe- 
ceroper risolverlo. Questo difficoltò mi sembrano essere 
le seguenti, come giustamente osserva anche il dotto se- 
gretario della SiH'ielà asiatica (2). 

1. Cli alfabeti orientali hanno un numero maggiore ili 
lettere del nostro. 

2. Gli orientali non pronunciano sempre secondo l'or- 
tografia. 

li. Variano secondo i paesi nella pronuncia della stessa 
lettera. 



(I) Application ef the Roman Alphabei to ali the Orientai Lan- 
gxagts. Serampnar, 18St, Ìn-8", p. 114. 
(2 Journal AtiaU, J, e-, p. 55. 
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4. Gli europei variano nella pronuncia della stessa 
lettera. 

Diciamo ora partitameli te alcuna cosa intorno ciasche- 
duno di questi capi. 

di lettere dei nostri, si ri fori: se e prucipnamente agli alfabeti 



della trascrizione in caratteri latini, Klaproth alcune lettere 
russa ed il D/ Lepsius il X e o greco (1). Vaine-; in 

per crearne ili nuove. Gìlchrist inventò un u breve, altri 
dotti poi introdussero recentemente dei caratteri greci e 
persiani nei loro sistemi di trascrizione. 

Nessuno di codesti sistemi potè durare, ed ogni tenta- 
tivo per questa via tornerebbe certamente vano, conio quello 
del Trissino, perchè gli europei non soffrirebbero sicura- 
mente mai l'introduzione di nuovi caratteri nei loro alfabeti. 

Si vollero pure rappresentare i suoni ambi ed indiani u 
mezzo di groppi di lettere europee, come dk. Ih, tt, ss, ecc. 
Questo metodo partorì molti saggi, ma ha molti o non lievi 
inconvenienti, perciocché se applicasi parzialmente, come 
fecero la massima parte dei dotti, non raggiunge lo scopo 
proposto; e se vuoisi spingere fino al suo limite estremo 



chic 



Hhadrai, Hhadjadj. Dschenétckìs, ecc. Codesto sistema di 
impiegare dello lettere doppie per dare il suono di lettere 
semplici, che ci mancano, ha pure il grande difetto di la- 



(t) Das allgimtine lingvtttitck* Alphaltt. Berlin, 1855. 
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sciare incerto il lettore sull'ortografia deli' originale, non 
putendo sapere, se la lettera doppia, che trova usata, rap- 
presenti duo lettere, ovvero .sia il rappresentante conven- 
zionale d' una sola. 

In fine si cercò ili modificare 1" alfabeto latino col mozzo 
di segni poco apparenti, i quali serza creare nuovo lettore 
producevano delle forme mollificate, elio potevano servire 
ad esprimere le lettere degli alfabeti orientali. Questo si- 
stema fu preposto dapprima da Sìr William Jones, ed adot- 



ziono, KidicrfT (!) se ve valso nel S'io confronto delle lingue 
d'Europa con tinello dell'Asia, Itrockltrms ed il D/ Lcpsius 
ne proposero altri in Germania, Woijcrs (£) ne pubblicò un 
altro in Olanda, tutti appoggiati alle stesse busi d' analogìa. 
Il torinese Abate Arri, troppo immaturamente rapito all' Italia, 
faceva scolpire alcune lettere, sulle quali sognava i diversi 
(, il, s, ecc. dog-li arabi, cogli stessi punti elio le distinguono 
nella scrittura araba. Lo seguirono intino applicandolo pure 
in vari mudi M.' Wilson (3) ed il Prof. Max Mùller in In- 
ghilterra nel suo Missionari/ AlphahH nel quale si studiò 
d' evitare assolutamente il bisogno di nuovi tipi (/i). 



(1] Parallèle èts tangnes de l'Europe, et de l'Atit. Pini?, Imp. 
Tt. 183G, ìn-4". 

(2] Kietme Proeve om al ile Ambisela lettera tu rerdere Schrijs- 
tecl.-r.ns door Ilei gnuoou- Etirunrsrì; knwltcr i:>i<\ci:'<:l;citkvli}k ri! te 
dnitìcn. Uìdcn, Lucili niino, 18i0, in-4". 

(3) Wilson, Glissary of hdian Ttrms. 

(4; Bunscn, Otttlinit of the Pkilotophg of Unirertal httìory appliei 
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Questo metodo ha l' inconveniente di dai' luogo facil- 
mente ad errori di stampa, e di richiedere un maggior nu- 
mero di caratteri, ma compensa largamente notali difficoltà 
materiali con degli avvantaggi evidenti. Il lettore europei) 
non è impacciato nel leggero, poiché quando ignora il si- 
gnificate dei punii aggiunti, ne può fare astrazione senza 
difficoltà, e sema che possa essere condotto in errore; la ■tra- 
scrizione delhi voci non è sopraccaricata da tante h supple- 
mentari, ed altre lettore parassite: questa ortografia inline 
s' avvicina inolio a quella, che si propone solo di riprodurre i 
suoni semplici, senza volerne imitare tutto !e modificazioni, 
in guisa che torna facile l' identificare le voci scritto da un 
dotto, con quelle che scrìveva un viaggia ture seguendo solo 
l' orecchio. Il gran male sino ad ora si è la diversità dei 
sistemi t'ondati sopra questo metodo, poiché non si può 
sperare, che il pubblico si avvezzi a queste modificazioni 
dell' alfabeto, quando i segni non abbiano un valore gene- 
ralmente adottato. 

il. Quanto alla seconda dilìicoìl;:, che gli orientali non 
pronunciano sempre seconda i' ortograila, questo avviene 
soprattutto per le leggi eufoniche, le quali cagionano cotesta 
differenza Ira l:i maniera di scrivere, e la pronuncia. Si scrive 
per esempio, Et-Rascitl, e si pronuncia Er-Rascid fi), 

S' imagi n aro no due includi appoggiati a principi! quasi 
opposti per trascrivere colie nr.stre lettere le voci asiatiche. 
Ciascun metodo ha i suoi avvantaggi, e l'autorità di nomi 
rispettati nella scienza. 1! primo di questi è fonetico, e si pro- 
pone precìpuamente dì dare la pronuncia delle parole che 
vuole esprimere. Con questo mctodo.d' ortografia sparisce 
ogni analogia '.-nmiiialicale. dei rao:;ì semplici sono rappre- 
sentati da più caratteri, ed una vocale si mette in luogo 
d' un'altra Sir William Jones ce ne dà un esempie evi- 
ta Lang. and Rrl, ir Il, Appendi*, il. Miill'-r. The Uìiguancs oftìit Seal 

0/ Waf. pitg, XV 0 sey. 

(1) Journal As., I. e, pag. 56 e se;. 
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dente fi). Supponiamo, diro egli, che i Francesi avessero 
adottato un sistema, di lettere interamente differente dal 
nostre, e del quale nei non avessimo i caratteri nelle no- 
tre stamperia. Immaginiamoci un inglese, il quale cono- 
scendo il francese, e piacendogli l'imitazione ben nota di 
Orazio fatta da Malberbo, volesse citarla in un' opera di cri- 
tica. %li leggerebbe cosi: 

La mori a (Ics rìgueurs ù nuli'- nutra ptircitlas, 

ma volendola trascrivere deturperebbe il suo libro con una 
citazione, clic rassomigli crebbe piuttosto ad un dialetto di 
selvaggi, che alla lingua d' una nazione civilizzata. Lr. pro- 
nuncia di questo verso buona o cattiva sarebbe forse rappre- 
sentata cosi: 

Lai'i mure me day reeggvwrs uw nool olruh purallyuh. 

Questo metodo fu tra gli altri seguito dal Maggior 
Davis no' suoi Insiituh of Timour stampati ad Oxford, e dal 
D. r Brùcke Ci). 

Il secondo sistema è etimologico, e sì studia di rendere 
scrupolosamente lettera per lettera senza darsi nessun pen- 
siero di conservare la pronuncia, e fino che questo metodo 
segua delle regole invariabili sembra aver diritto alla pre- 
ferenza. M/ Ilullied e M.* Wilkins l'adottarono molto inge- 
gnosamente. M.' Ilalhod (3) fu il primo il quale ci diede 
con esattezza l'alfabeto Nagari, Devanagari e bengalese nella 
traduzione del codice dello leggi Hindu redatta per ordine di 
Warren Hasting nel 1775. ligli frammischiò sovente i carat- 
teri inalici o corsivi coi romani, ed usò doppie lettere per le 
vocali lunghe (/i). I.e sue consonanti corrispondono quasi con 

[1) Sir W. Jones, ii., pag 5 e sc£. 

(2) Uruudiilric dcr /'( yt/"^;/'V "i:<l Sijskmotith det Sprechimi te 
far Linguisten sili Taabsiniitmr.ilclircr learbeitet. Wicn, Gerald, 185G, 
in-8", |«g. 113. 

13) Appi, of thi Som. alph. 142. 
(j) Sii- William Jones, ib., pag. 7-8. 
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quelle dell'alfabeto di Sir W. Jones, eccetto che Halhed non 
fa differenza alcuna ira il d, r, dh, e ih, aspri e dolci, o che 
per riguardo ai dittonghi non sono forse espressi secondo 
1' analogia dei suoni do' quali sono composti. 

Il sistema di M.' Wilkìn consisto principalmente nel- 
V usare delio lettere doppie per esprimere le vocali i od u 
degli inglesi, o dei segni ordinari della prosodia per in- 
dicare lo vocali lirevi e lunghe. A questo sistema manca 
un' espressione piò completa dello lettore asiatiche, ma è 
perfetto nel suo genere (1). 

11.' Weijers propose di distinguere le lettere soggette 
a cambiamento stampandole in corsivo; ma codesto espe- 
diente è disaggradevole all'occhio, e non indica al leftoro 
come debba pronunciarle. 11 problema è evidentemente in- 
solubile, e conviene scegliere tru il suono e l'ortografìa. 
L'uso però delle nazioni europee ha stabilito sopra ciò un 
principio che sembra saggio, ed è di uniformarsi alla or- 
tografia. In tutto lo lingue d'Europa si scrive Shakespeare, 
Bord- aux ecc., sebbene il suono delle varie lettere riunite 
sìa non poco diverso dalla pronunzia reale. 

Il seguire l'ortografia è l'unico mezzo di non cancel- 
lare 1* etimologia iT una voce e di conservare uir. proba- 



degli ambi e dei 
si il ma ni delle Ini 
dove i pennoni i 

0) Sir William J. 
(2) Jo-.irr.cl Al., 



torà. I turchi per esempio a Va Uro 
MT-iani sostituiscono tm e breve. I mv 
■ pronunciano in molti casi un e huij 
monetano un i lungo, e in una pai 
=, Api'l. o/ the B*m. z!?k., pnj. S. 
•-, ff EU- 
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(li Persia si sostituisce all' a lungo un u lungo. Il g arabo 
si pronuncia diversamente in Siria, in Egitto, e vuoisi ila 
alcuni in Arabia, od il Jj dagli arabi dolio città, e dai be- 
duini. Questa stessa, lotterà sul monte Libano si pronuncia 
in tal modo, che assai assomiglia a quella dell' * hamsa 
o dell' £ mn al tempo stesso. Per esempio l'èra de' mu- 
sulmani El-Hegral in Siria, mi El-Egrat in Egitto, 
'id Et-Bjerat in Arabia (1). oAi fattiti (diasi) si pronun- 
cia Ituliu nelle città di Beri-ut e d' Aleppo, quitti dai belluini, 
e u'itu da' maroniti, e dui drusi. L' impaccio che no viene 
da tali cambiamenti è spesso grandissimo; per esempio il 
nome dell'ultimo re di 1, allure si pronuncia allo Indie 



più la trascrizione si può conformare senza alcun rischio 
all'abitudine della contrada, dalla (pialo è presa la voce (2). 

IV. i: ultima difficoltà consisto nella differenza di pro- 
nuncia degli stessi caratteri latini presso le varie nazioni 
d' Europa, la quale è di tal natura da sembrare sulle pri- 
mo un ostacolo assoluto, e quasi insuperabile ad ogni si- 
stema uniforme di trascrizione. Sir William Jones vedendo 
la difficoltà di siffatta questiono, particolarmente per gli 
Inglesi a motivo del loro sistema ortografico tanto com- 
plicato, irregolare, e cosi lontano dalle abitudini di tutto 
il restante d' Europa (3) ebbe il felice ardire di proporre 
:1) Questa lerza pronuncia do! £ mi t atollo sconosciuta. Ne' mìei 

vingsì in Orinile io non udii nini alcun ambo pronunciarla rosi, e dalle 
rircrclin fallo anrl;c in seguito presso Arabi dottissimi sono indotto a crc- 

(2| Jinrnat As., ì. e, psg. 50. 
13) 1.' ir regolari là «VI spirala urtninfico (logli i 
mnile cmi'ueiuli), e i , un(i. , -.-"Ui ila loro slcssi, 
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1' adottamento della pronuncia italiana, ed ottenne pure che 
la Società <ìi Calcutta v' acconsentisse. Ami quella rlolta Ac- 
cademia continuò a seguire questo sistema, il solo elio po- 
tesse ravviciijr>ro gli orientalisti inglesi a quelli del conti- 
nente. 

Sfortunatamente M. r Gilchrist venno poscia a disfaro, 
per quanto da lui si poteva, l'opera di .Sir William Jones 
sostituendo allo aempiici vocali degli italiani i dittonghi 

roiio le sue pedate, e la geografìa, e la storia orientale 
patirono danno grandissimo da questo mal inteso cambia- 
mento. Gli oo, ee, mi presero il luogo degli w, i, u nella 
maggior parie de' libri moderni degli angloindiani, e 
l'influenza di tutte !e società dotte d'Inghilterra e delle 
Indie lottò fino ad ora senza molto successo contro questo 
costume; ma siccome sembra che vada restringendosi, cosi 
giova sperare che i principi] di 5ir William Jones avranno 
la meglio. La difficoltà clic resi:, si è la diversa pronuncia 
elio hanno le lotterò g, j, c, e, eli, in ciascheduna delle 



Tali sono in sostanza i punti precipui della questione che 
siamo proposti di trattare, ed io sono dell'opinione del 



parlarne più o lungn. Quc'cliu uWMcr.nio conosce™ lutti I particola! 
piwionn rotuiilUr;' 7h: ,1 of the Ito:». p. ti, 35, 4Ì 

44, 'i'3, lilfl; i! Voliii'v. L'Ah'ii'ibct Et: fluidi a;;-:!:qu' aiii laniiitt-s osìa- 
lignei, ]>. 24, 3y, dove parla lidi' irrejukir ili d.'i'li alli'i ull'abeli u'Eiinjic 
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con tutta la possìbile prccauzionei non si arriverà probabil- 
mente giammai a formare un alfabeto armonico, die possa 
sostituirsi ai caratteri orientali nella stampa dui t usti, almeno 
pur quei gruppo di lingue dette semitiche, o più corret- 
tamente siro-arabiclie ; e mi sia concessi) d'aggiungere clie 

La condizione indispensabile per il progresso degli 
studi orientali è la pubblicazione de* testi. ISìsogna stam- 
pare, e stampare, u sempre stampare, ecco quel che io non 
cesserò mai di ripetere. È noto aii ognuno, come no! XVI 
secolo le lettere rlnssìeìie non ricevessero quel mirabile 
sviluppo che ebbero, se non a cagione della moltiplicazione 
de' testi, dovuta agli studi ed alle fatiche degli editori del 
secolo precedente. Torna adinque indispensabile che i dotti 
f quali hanno il coraggio e l'abnegazione di dedicarsi a, 
questi studi lunghi e dimoili abbiano pur isuopo di lavo* 



stessa esperia (2), ed in pira patta aggiungervi la min. 
avendo cominrinto a studiare la lingua turca in caratteri 
armeni, che sono b,n più facili e forniti di vocali. Questo 
mutuilo non sarebbe praticabile so non nel caso si aves- 
sero a sostituire generalmente i caratteri latini, il che è 
cosa per poco altrettanto chimerica ile!!' introduzione d'una 
lingua universale. 

lien si sa quanta importanza lueM s.sc Volney a que- 
st'idea, ed il Comitato dcIT Mtrttwuna pubblica di Calcutta 
credette per qualche anno il* aver <wi bene sciolto il pro- 
blema da incoraggiare la pubblicazione di moltissime opere 

(1) Jdu.-un! 4», l e., p«ff. Ut). GÌ. 

ti!) The Affi. n/i*i rm. AtjA^ pf. 34 in n. 



lema di transcrizione clic ronda intelligibile i passi 
rascritti, e che potrebbe tornar utile forse per le eita- 
iuni, ovvero quando si avesse a mancare di caratteri 
riginnli; ma vi sono delle altre lingue (segue a dire 
I. Mohl) die ripudiano siffatto mezzo, come l'araba, 
ella quale la scrittura esprime non stilo i suoni, ma 
en sovente delle particolarità grammaticali ed etinio- 



» dei testi, ma questo guadagno sarebbe infinitamente mi- 
n nore dogli inconvenienti ci" ogni speeie, che si attirerebbe 

Certamente noi siamo dell'opinione di quel dottissimo 
orientalista, e riputiamo non meno in lui opera vana ed 
assurda il cercare di sostituire ai caratteri originali l'al- 
fabeto Ialino nella stampa dei testi interi, e di volerlo im- 
porre agli indigeni dì tutti i paesi del mondo; ed ognuno 
per poco versato che sia nelle studio delle lettere orien- 
tali dovrà sentirne altrettanto, l'uro con tutto il rispetto 
ben dovuto al parere d' un dotto cosi sagace e prefondo 
non possiamo a meno di dichiarare francamente, che cre- 

;2) Journal di., 1. e, p^. 61. 
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diurno possibile immaginare un sistema di trascrizione, a 
mezzo del quale si possono rendere intelligibili anche i 
testi arabi, ore vengano trascritti secondo buone regole 
(ìì trascrizione ; e elio lo stimiamo piuttosto cosa necessa- 
ria elio utile, purché si limiti al .solo ufficio di riprodurre 
i nomi propri d' uomini o dì luoghi, e qualche citazione, 
quando si manchi dei caratteri arabi, sieno esse di qualsi- 
voglia argomento. Non havvi intatti noli* alfabeto arabo 
una sola lettera, la quale non presenti una diversità di 



fna lingua perfetta sarebbe quella, nella quale ciascur 
idea che si affaccia allo spirito umano potesse veni] 
espressa in modo chiaro da una parola speciale, som pi i e 



,eni|>li<: 



complessa se fos 
sistema di lettere perfetto dei 



i probabile 



cipn 
pur 
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,-rebbero porta 
jressivo nell'i 



loro die scrivevano la lingua potevano conservare 1" orto- 
grafia originale per mantenere inalterabile quanto vi 
aveva di radicale, e si legava fortemente all' etimologia 
delle voci, e per non cangiare di troppo il meccanismo 
delle inflessioni. Da questo venne quella differenza, che si 
osserva tra 1" ortografia e la pronuncia. Si giudicò quindi 
necessario di modificare la prima per adattarla ai cam- 
biamenti che aveva stabiliti un lungo uso. Con questo 
mezzo si riusci a conservare la corrispondenza necessaria 



ira di 
. In tu 



di Demostene, o le differenti i-artii-olarhi .Mio vari© Pro- 
vincie della Grecia sono indicate dalla differenza d'orto- 
grafia. La stessa cosa si osserva presso ì romani fra l'èra 
dei decemviri ed il secolo d'Augusto. 1 libri inglesi, tedeschi, 
slavi e francesi del nostro secolo ci mostrano un'orto- 
grafìa ben differente da quella che si rinviene nei libri dei 
due o tre secoli precedenti. D' altra parte si potrebbero 
citare molti esempi in tutte le lingue viventi, per dimo- 
strare che la lingua scritta non si piega sempre ed in 
modo assolutamente uniforme ai suoni dello articolazioni 
della stessa lingua volgare. Si scrivono differentemente 
delle voci pronunciate nella stessa maniera, la stessa com- 
binazione di lettere in diversi luoghi rappresenta dei suoni 



differenti. Si conservano scrivendo delle lettere che non si 
pronunciano più, e che servono solamente ad indicare la 
derivazione della parola. Dopo tutto questo sembra natu- 
rale il concludere, che le lingue scritto seguono le lingue 
parlate nelle loro varie rivoluzioni, ma sempre ad una 
certa distanza. Son restano tanto indietro da perdere di 
vista le forme anteriori, mentre in pari tempo non la 
sì da vicino da essere trascinate ed avvolte 



nelle loro deviazioni fantastiche (1). 

Lasciando d'entrare ora in una discussione minuta sulla 
base fisiologica degli alfabeti, diremo elio per avere un 
sistema esatto di trascrizione uopo è che l'alfabeto da usarsi 
sia rigorosamente fonetico, cioè a dire che rappresenti cosi 
esattamente, com' è possibile, ciascun suono che vogliasi 
riprodurre in iscritto, e le lettore non soffrano mai cam- 
biamento nella pronuncia d'un europeo di qualunque na- 
sone egli sia. 



eh* è eunusciuto da tutti i dotti, ed ha l'avvantaggio pre- 
zioso d' essere il più dilì'uso (2). 

Ammesso una volta questo principio è indispensabile 
di correggerne le irregolarità, che fortunatamente si ridu- 
cono a due, cioè del e e del g, che si pronunciano ora. 
con suono molle, ed ora con suono duro. Iti amen due 
queste difficoltà si può facilmente venire a capo, con ve- 
ti) Aliai. Rei , laro. I, p. i2. Stewar, Grammar oj lite Gaeìic 
ìaiiguage. 

(2) Si calcola che non sia usato da non meno di 130 milioni Jrgli abi- 
tuiti del globo. 
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nunciato dolce, e vi si aggiungerà un punto sopra quando 
si vorrà avere il suono duro (1). Con questa piccola re- 
gola di convenzione i' alfabeto diviene rigorosamente fone- 
tico, perchè in italiano tutto quello che si pronuncia i 
scritto, e tutto quello che è scritto si pronuncia. Per que- 
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pari tempo alla tavola degli alfabeti le lettere o gruppi di 
lettere di lingue sonosciute che vi corrispondono, cosi che 
si sappia ed a qual lettera corrisponda, e quale ne debba 
essere la pronuncia. 

L' introdurre o piuttosto l' adottare caratteri nuovi, è 
cosa dimostrata dall'esperienza così impossibile, che tor- 
nerebbe opera perduta l'occuparsene; siccome pure l'usare 
gruppi di lettere, coinè abbiamo già <!mi<;sti-ato, è pieno 
di gravissimi inconvenienti. Non ei rosta odanone se non 
di ricorrere ai segni da aggiugnersi alle lettere, come lo 
fecero già l'abate Arri, lo Schleiermacber, ìl Sunic (1), 
ed in parte il Prof. Lepsius (2), per non dire di molti al- 
tri. I più semplici sono i punti, che non mancano, nè pos- 



vhù modo l'esempio di quelle nazioni d'Asia, che adotta- 
rono 1" alfabeto arabo. È in questa guisa che lettore arabe 
c ■ 3,J ed t servono a mezze d'una semplice aggiunta 
di due o tre punti a rendere le articolazioni persiane, 
industani e malesi di , J" (p) di g (c italiano) di * 

-j francese) di £ (« spagnuolo) articolazioni che vennero, 
direi quasi, innestate sopra quelle già esistenti di v (b) 



potato confondere il E arabo col persiani ed industri, ni: classificare 
per tpiritui lenii Ititi £, ch'i la più aspra o difficile delle articolazioni 

(1) De ratior.c A 'e ingerì di riu quaslibtt voces articjdatas, seu de 
nra ortographia CUBI n:c. ehm. Alpltabeti Uuicersaìis. Vienna;, 1853. 

(2) Dot Allg. ling. Alpi. Berlin, 1855. 
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nutre molto ra- 
mo radicalmente 
nel tuono, o nel 
ssei'c rappresen- 



chìaron.ente, frattanto permettetemi di addimene qui al- 
cun esempio (1)- 

L'aspirazione non esisto nell' alfabeto latino, poiché 1' /( 
è piuttosto un sogno ortograiico di quello olio una vera 
lettera destinata a ronderò un suono distinto. L' h adun- 
que, secondo il nostro sistema, dovrebbe servirò a ripro- 
durre quell'aspirazione, ohe corrisponde all'/j dei tedeschi 
o degl'inglesi, all'ut dogli arabi ; aggiungendovi un punto 
renderebbe 1' ^ degli arabi, la quale ha il :i:edcMmo suono 
del e pronunciato da' fiorentini nello voci casa e cauullo, noìlo 
scontro di due parole delle quali una termini per le vo- 
cali a, c, i, o l'altra elio seguo incominci per la conso- 
nante c, unita alle vocali stosso (2); o con due punii la 
^, che corrisponde al eh di-i tedeschi; i! p poi, cìi' è 
una gutturale ancora più profonda, e che partecipa del 
suono aspro del 'j sarebbe trascritta secondo il nostro si- 
stema con un ij con due punii ,j ,- e finalmente l'aio s (3) 




(3) Menatili ili uii'i-li'ii i-Miit, j«T ijiiNiiin |ii><siliil-, di .pietà = 
e difficile artico! aiiow, dicendo: « * sin est cmisoiiBiis putluralis, «junn 
ut iti sur Grammatica Tuivìi'si !<x)ilt<';il Mji^-jt ■ ii in (ìrulYxiij |inrli> piiliiiris, 
formaiur, miij'na faucium diUnii^.r, ;l!iìup ìiiiiìmi x : ri ri: i -u;" filt- 

rila sublus inferiore! dentea prnfcrlur, rum quodorn eulluris fragore, ut 
iij'unl, instar vocis vituli nialrctu vwuii', sàie liarium iniu.kikulu, <;iiiilciu 
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ignota alle lingue dell occidente, sarebbe espressa con 
la vocale dalla quale è accompagnata, c seguita ila un apo- 
strofi;, clic servirebbe a (tingere quella posa leggiera, resa 
necessaria dallo sforzo fatto per pronunciarla, scriveremo 
adunque JJis A'kel: e cosi sarebbe a farsi con tutte le 
altre consonanti, indicando con punti che il suono proprio 
alla lettera latina deve essere modificalo, perchè veramente 
s'allontana alquanto da questo suono orientale, sebbene 
che più o meno appartenga alio stesso organo della voce. 

Quanto alle vocali quando non hanno alcun segni) de- 
vono considerarsi sempre come brevi, e lunghi- ([nelle che 
-sono segnate sopra con un accento grave '. Ili servirei poi 
dell'acconto circonilcsso ~ per indicare il mutiti* do- 
gli arabi ; ma è specialmente per il sanscrito, che lui -ombra 
assolutamente necessari: lì ricorrere a quest aerane per 



deschi, quando vogliono scrivere la loro li; 
latini. Eccone alcuni esempi nello voci s 
òhi, libai, che si pronunciano la prima qua; 



poi cagionata dalla soppro, 
seguenza sopprimendo la 
Quanto all' aùy unta, si. 

mine-Hit. dannl^A».: 



,-ocale Io scopo è raggiun 
ome inrllca che la parola i 



sogni perii .^^j «««ih od *o««ft, i quali non 

sono assolutamente necessari, e che gli arabi stessi non 
usano generalmente nei loro scritti. 

Tutto questo metodo può adunque ridursi a tre picco- 
lissime regole. 

I. Modificazione do' suoni ed arììcohzioni, ossia vocali 
e consonanti a mezzo di punti diacritici. 

II. Indicazione de' tempi e quantità, in altre parole 
vocali brevi, lunghe e prolungate col mezzo d'accenti. 

III. Raddoppiamento di lettere a mezzo d'una lineetta 
posta superiormente alle lettere. 

Con cotesto metodo che panni semplicissimo, io sono 
convinto che si possa trascrivere qualsivoglia voce d'un idio- 
ma qualunque, poiché ogni skidtoso potrà modilicurlo se- 
conda i bisogni della lingua, della quale si occupa, nel 
caso che non t'osse stata compresa nella nostra tavola. 
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1. Possibilità di scrivere qualunque vece esattamente 
secondo l'ortografia originale, ove i caratteri mancassero; 
e noi caso che non mancassero (ìi renderne, per quanto è 
possibile, esattamente la pronuncia a quo' che non la co- 
noscessero. 

2. Gioverebbe assai alla storia ed alla geografia, poi- 
ché non sarebbe a temersi più d' errare a- cagione delle 
diversitA d' ortografia. 

3. Rende possibile di trascrivere nell'alfabeto origi- 
nale lo voci, bastando ricorrere alla tavola, la quale da qua- 
lunque si può apprendere in podio ore. 

4. Non prosenta alcuno degli obbietti degli altri sistemi, 
ed avrebbe bisogno solo .Icdram-rornaonc ito" principali Uti- 



i segni addizionali, se non pronunceranno .-osi esattamente 
come dovrebbesi non .si correrà almeno i! rischio di con- 
fondere una voce coli' altra. 

G. Supplisce al maggior numero di lettere ubo nanna 
gli alfabeti orientali in confronto de' nostri. 

7. Toglie ]a varietà die hanno gli Europei nella pro- 
nuncia della stessa lettera. 

8. Non affatica la memoria apprendetelo segni nuovi, 
od aiuta a facilmente ricordare le modificazioni do' suoni 
noti, che il mnggior o minor numero de' punti indica, se 
sieno stati più o meno modificati, ed olire tutti gli avvan- 
taggi di quel sistema, che al Prof. New man, ed al Prof. J!ax 
Mùller piacque chiamare tipi ma tematici (1), 

(1) MQIIer, Tht Iax S \<ag<s o/ tht Scet o/ Wur, p. LVil. 
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Resta ora a parlare delle obbiezioni, cioè: l u Clie gli 
orientali non pronunciano sempre secondo 1' ortografia ; 
2" Che variano secondo i paesi nella pronuncia della stessa 
lettera. 

Credo che facilmente si possano togliere di mezzo amen- 
due queste di fri cu Ita, poiché s<( gli orientali non pronun- 
ciano sempre secondo l' ortografia, sembrami che trat- 
tandosi il' un sistema dì trascrizione si debba limitarsi a 
renderò nò più né meno le lettore, come stanno noi ca- 
ratteri originali. Infatti non havvi chi ignori, come il va- 
riare d'una sola lettera renda inintelligibile una voce, quando 
questo cangiamento cancella la radicale, e fa sparire la 
sua origine. Conviene adunque decidere, se più importi il 
capire o l'avere il suono. Non saprei veramente se possa 
esserne dubbiosa la conclusione. Ma se vuoisi in alcun caso 



obbietto, del quale abbia a tenersi gran conto, poiché seb- 
bene anche in Europa tra le varie provìncia d'una stessa 
nazione una lettera si pronunci variamente, come il e in 
Italia, ed il y in Germania, puro la pronuncia corrotta 
siccome l'ortografia e una sola ; e conviene adottare quella 
delle provincie ove si parla meglio, e che serve di mo- 
dello e di testo, come sarebbe la Sassonia in Germania, 
la Toscana e Roma in Italia. 

L'arduo problema del quale ci siamo occupati offre 
senza dubbio molte difficoltà, la sua soluzione vivamente 
domandata, come una necessità da tutti i dotti si aspetta 
invano da più d' un secolo. Al semplice metodo di Sir 
William Jones tennero dietro molti altri sistemi, forse meno 
razionali, e certamente più complicati. L' alfabeto europeo 
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di Volney applicato alle lingue asiatiche ebbe un successo 
ancora minoro. Puro se noi esaminiamo ia straordinaria 
pieghevolezza e la facilità singolare, colla quale tutti gli 
idiomi si allattano costantemente al cangiamento '!' alfa- 
beto, si lieve ben sentirne alta meravìglia o stupore. In 
oriente gli ebrei (1) abbandonarono !p loro antiche lettere 
fenicio o samaritano per adottare le lettere quadrate dei 
caldei, Ì quali alla lor volta adattarono posteriormente 
alla lor lingtm il carattere .letto ulruyMo, e più tardi 



loro segni grafici, portati poi alla perfezione attuale nel 

ratteri la via dell'oriento e il eli "occidente ; noi li vediamo cac- 
ciare i latini dall'Africa e dallaSpagna, il zend ed il pah Ivi 
dalla Persia, mettersi a lato del copto in Egitto, del- 
l'estroiiglieio in i'iria oil in Mesopotamia. del devanagarì 
all'Indio, e diventare in line i caratteri nazionali ed 
esclusivi dei turchi e dei malesi. La lingua de' geroglifici 
fu tracciata in lettere copte, che non sono altro se non 
una modificazione delle greche, e gli idiomi della Tarlarla 
nei segni derivati dall' alfabeto ad essi portalo dai Xesto- 
riani. Noi vediamo pure a' nostri giorni i maroniti, ed i 
caldei scrivere l'arabo in lettere siriache, e chiamare que- 
sto genere di scrittura Garteiuni (-) nel modo stesso, che 

fi) yzno ana rv-iiwR aro 

(2) Codires AraWcns SitI.hÌì linci; ciarlilo.', vi] a Syro ijua-i qii 
[bui ii'iiiiirn- C.r-iimi i-x M,^iiii'ii:itiiM oriundo, quelli posi invertani in ma- 
i!ltni;ii ììyriv. Prilli il ■■hi :i !*,ira<'t-nis AimÌ'Ìimiu lin^iuin ji~ìiuuih lioc sirri- 
ÌKina rallini o 11.11:11 fiiiisi- Li.ilirm.nl Ui.i'-Jul .-^uu;;.!, al I juìIus Nairoaus 
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gli armeni, ed i greci (1) scrivono il turco, i greci mel- 
chìti il greco in lettere arabe, e gli indiani dell' India cen- 
trale rappresentano indifferentemente i suoni della loro 
lingua cui caratteri arabi, o riagari. Finalmente quest'al- 
fabeto si ò piegato a rappresentare le voci arabo o per- 
siano, mentre i bengalesi e quelli delle varie provinole 
dello Indie li proferiscono per la stampa dei libri sanscriti 
ai caratteri stessi della città degli Dei (2). 

L' alfabeti; Intimi limitato ai suo princìpio entro i con- 



beti europei del medio evo non sono a mio avviso altro, 
che una corruzione dell'alfabeto romano. Verso la line 
del VI secolo prese i' apparenza barbara dello lettere fran- 
'■iigalìithe, o moro virigli?, [lue secoli dopo fu migliorato 



in Pralàllona. N. T«M. Syrlaco-ArabiKÌ. (toma 1 , lypis Congreg, ile l'rupa- 

Garscìonj qure advciititimii sonai, (!;,r--; <■! <■■* fia: \\\r..l \ illesi Etolìci ac 

per ri-griiii vi|ij,M !iiini'U|i.nnlui'. Ass mr, Hill. Aji. Y,t>ir.ain? Codd. Mass. 

CMìiIoeu*, T. K, p. XXIII. 

(1) I Greci leggono il Nuovo Testamento fd i salini in lurco, sprillo 
per» in caratteri greci, i quali sono meno agalli il'ojini altro a rendere In 
arlirailuziini nriimil: inniioini 1" ■ f ■ - [ 1 •- Iftti-rr *!*> E ■ e ' Alenili rli 
questi libri sì stamparono in Venezia, •■ ehi ilesiilera ili cnliosrerc il si. 

sterna ili Irasenzit in essi sepi'ilu polri'i cui villini 1 il S.slt.rin [inblili- 

ralo da Serafino Pissidi nel 1782 per le s lampa del Olili col titolo : 
Vmi.Tr.fitv AyJi'T lllnna* 5; Ur.yzxr-fi* ti?-[iit1ioi).iv «xpxptp. 

tì) DèranagaH, Scrittura della città degli Dei, ì: la vece eolla quale 
i Brahmani chiamano i caratteri propri al sanscrito Bounmnr, f:tud sur 
la. ìangut, et textcs rendi. Journal Asiat., Tab. I84S. K. 13S. Wilson, 
Art Int. lo (Si (Jranmar aj the S'anscrit lang., p. t. 
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da CarloiMgno secondo la forma germanica, ma degenerò 
nel XII e XIII secolo. Al risorgimento delle lettere l'alfa- 
beto romano riprose il suo ascondente. Successivamente 
alemanno, sassone o gotico in Inghilterra eolie presso a 
poco la stessa sorte. 

Antichissimamente in Ispagna si usarono caratteri, che 
avevano qualche rassomiglianza ai punici, ma alla conqui- 
sta romana vi furono introdotti generalmente. I visigoti 
li abolirono, e sostituirono le loro lettere, fino che un de- 
creto del sinodo di Leon (1020) nell'undicesimo secolo 
ristabili gli antichi diritti delle lettere eleganti di Roma. 

Ebbe lo stesso destino in Italia, dove fu guasto dalle 
rozzo forme della scrittura longobarda, o gotica, ma fini 
qui pure, corno in ogni luogo, ad essere sempre vincitore 
de' suoi barbari avversari, e quello eh' è più singolare 
prese il luogo anche dei caratteri greci nella parte meri- 
dionale della nostra penisola, in guisa che si può dire, 
eh' egli guadagnava il suo impero colla vittoria della ci- 
vilizzazione. 

Alcune volte in Irlanda, ma sempre in [scozia, nel paese 
di Galles, siccome nelle provinole basche, questi caratteri 
furono allottati universalmente por iscrivere i vari dialetti 
colti parlati fino a nostri giorni. I tedeschi ed ì danesi ne 
usano in parto; i boemi, i polachi, i moravi, i vendi, i croati, 
ed i dalmati abbandonarono successivamente sebben; 1 bissai 
a rilento 1' alfabeto tedesco detto gotico, ed i caratteri di 
S. Gerolamo per iscrivere gli idiomi loro coi caratteri ro- 
mani : come pure gli ungheresi, che lì conservarono sem- 
pre da cjuando 1: adottarono la prima volta per iscrivere 
la loro lingua. 

Passiamo ora alle lingue dell' Oceania, le lingue delle 
isole ili T'onda, Sandwich, quelle della Malesia e dell'Au- 
stralia, quelle dell' America eosi diverse di suoni, e d' in- 
flessioni, furono rappresentato con molto successo con quei 
caratteri latini, i quali dopo aver fatto il giro ili tutta 
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dei lumi e della civilizzazione- 

So 1' esperienza adunque ci dimostra la passibilità di 
risolvere prati cani onte questo problema, quale è mai la 
cagione, die ci ha impedito fino ad ora di progredire? I 
cangiamenti dei sogni grafici che noi abbiamo descritti 
presso le varie nazioni del globo furono sempre imposti 
da una conquista politica o religiosa, accompagnata o- 
gnora da uni letteratura fiorente, e progredita, è questa 



iterala come un'eresia, e non òche 
nata da una maggioranza crescente 
tra, o s'avanza pel sentiero della 



venti (1). . 

(V Volnityi ib., p- 65- 



p, JVu.uiUt IMI Si 
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ILLUSTRAZIONI 

ALLA TAVOLA DI TRASCRIZIONE 



ALFABETO EBRAICO 

Ci sembra indispensabile di dare alcuni schiarimenti 
intorno al metodo di trascrizione da noi usato per le let- 
tere 3 3 T 3 □ n. Queste sei lettere riunite dai gramma- 
tici ebrei nelle due voci nS3 133 sono alcuna volta se- 
gnate col W31 Daghesh. Ora il Daghesh, ch'è nn punto 
messo nel mezzo della lettera , è di dne specie pjn 1031 
Daghesh forte, e rad doppi ante, e t>rj ifol o HDT Daghesh 
dolce o lene. 

Il primo si può mettere in tutte le lettere eccettuate 
le quattro gutturali, e la dentale T e per questo noi ab- 
biamo indicato già il metodo di trascrizione , non ci re- 
sta adunque che a, parlare del secondo. Quando le sei 
lettere di nS3 133 sono puntate di Daghesh lene, devono 
pronunciarsi secondo i rabbini col lor valor naturale , 
mentre che quando non l' hanno, si deggiono pronunciare 
con aspirazione. È per questa causa ci siamo decisi a 
trascriverle in due modi seguendo la pronuncia degli 
orientali, che noi stimiamo la vera piuttosto di quella 
degli Ebrei d' Europa. Chi desidera poi di vedere sopra 
quest' argomento delle osservazioni non meno curiose che 



Pronuncia caldaica. 

Le sei lettere del i^&s si pronunciano secondo 

il loro valore naturale, quando sono daghessate, ed aspi- 
rate, quando non l'anno. Si deve perii avvertire, che seb- 
bene si pronunci dai Caldei il dagheah, non è però mai 
scritto. Nei participi de'verbi, che hanno nel mezzo 1' I, i 
Caldei ne sciolgono il snono ne'due che veramente rap- 
presenta e per esempio -fl r O si pronuncia kaem. Le vocali 
sono scritte da essi nel modo seguente: 



Forma 


Valore 


Nome 




Ba 


Ptaha 


J3 


Be 


Rbasa 


; • 


Bi 


Hbasa 




Bo 


Skapa 


,aa 


Bu 


A'zaza 



Si deve per ultimo avvertire che i Caldei alcune volte 
pronunciano il S come p. e. nella voce 

Pronuncia siriaca. 
1 Siri non ammettono nella lor pronuncia il daghesh 
ad eccezione delle voci derivate dai verbi di radice ge- 
minata. 



I participi, che hanno V*) nel mezzo ai sciolgono bensì 
coinè dai Caldei, ma invece nelle vocali <>, ed i p. e. f>[o 
si pronuncia koiem. 

Scrivono poi le vocali, e le pronunciano nel modo se- 
guente. 



Forma 








Ha 


Ftoho 




Be 


Rboso 




lìi 


liboso 




Bo 


Sfeofo 






A'zozo 




Bu 



Giova per ultimo avvertire, che tanto i Caldei come 
i Siri usano alcuni segni diacritici i quali hanno lo stesso 
valore per amendue, e aono: 



Forma 


Valore 


Nome 


sopra 


segno del plurale 


I^Ooj nokze 


sopra 


accelera la pronuncia 


l^OI^O marehtono 


~ sotto 


allunga la pronuncia 


mhagiono 


sotto 


fa che la lettera non si 
pronunci 


Ijji^ 0 serto 



Esempio di trascrizione. 
^oaAa \'J*J=> ft-l/ ^JL^sj o/ 

Pronwmcia caldaica, 

A damsìg ut idai pagrà bmaià huljom 
Lraanà là tsig qùralaì nausà dmalià hùlmom 

Pronuncia siriaca. 

0 damsig at idai fagrù bmaìò huljùm 
Lmonó lo tsig qùmlai nefsò dmaliù hùlmUni 

ALFABETO ARABO. 

Parecchie lettere si pronunciano diversamente nei vari 
paesi ne'quali parlasi l'arabo. 

li & si pronuncia in Mesopo tarili a, in Arabia e presso 
i Beduini , come il th inglese , ed in Siria e in Egitto 
come il ( p. e. jaif katir, katir. 

Il £ ha sempre il suono del g italiano nella voce giar- 
dino. Questa pronuncia è sempre la stessa in ogni luogo, 
eccettuato l'Egitto, ed alcune tribù del Jemen, dove ha 
Io stesso suono del g tedesco p. e, J-*-* giamal a gamal. 

II -i sì pronuncia in un modo che ha qualche somi- 
lianza col th inglese nella voce (Su». Tale è la pronun- 
cia dì questa lettera presso i Beduini ed i Musulmani di 
Mesopotamia, ed in Arabia. In Siria ha Io stesso suono 
del J mentre che dai cristiani di Mesopotamia si pronun- 
cia come il j p. e. iJJj-f cadalec, cadalec, cazalec. 

Il j si pronuncia nella stessa guisa da tutte le diverse 
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nazioni che parlano l'arabo, ma i cristiani delle vicinanze 
di Musul e di Bagdad in parecchie voci la pronunciano, 
come il p. e. (air pronunciato taig, come se fosse 
scritto jbjI àrd, àged come se fosse scritto ijic 

gàrat , gàgat, come HiLè. 

La pronuncia ordinaria del * è quella d'un z forte, 
ma i Musulmani generalmente la pronunciano con un 
tuono più forte del Questa pronuncia è la vera, p.e. -U-Li 
culmat si pronuncia da Musulmani dulmat. 

D Jè pronunciato quasi generalmente da tutti i Be- 
duini e gli Egiziani come il g tedesco, mentre i Musul- 
mani che abitano le città lo pronunciano come il nostro k, 
eccetto, che deve formarsi colla gola presso la radice della 
lingua, ma i Damasceni, ed in alcune parti del Libano 
fanno invece sentire un suono meno galiardo, e presso 
poco simile alla vocale che lo accompagna p. e. JL* Ai, 
(jL^i orhan: JjÌj ia-ul <wjj ra-ed. 

Il li) si pronuncia come k tanto in Sira come in Egitto, 
ma a Bagdad, ne' suoi contorni, e dal maggior numero 
delle tribù de'tìeduini in molte voci prende assolutamente 
il suono del £ turco e persiano, ossia del c italiano nella 
parola cera p.e. ^^J" kalb, pronunciato celb t ^*L*. hakem, 
Ziacem, dL?.<j gallo, die e sovente nei bazaar di Bagdad 
i Beduini venuti dal deserto si salutano con queste pa- 
role pronunciate rapidissimamente tis* ceif céifac, 
per cU-^T ^J" /ceif heifak, per dire: come state f 

Esempio di trascrizione. 

j^Jt il «^tJUi pi il jasSj? fj'l 

Ida '1 taqilu balla beàrdi qaumen. 
Faina lìssàkeninii ellarahilu. 
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ALFABETO PERSIANO. 



I Persiani ai servono dell'alfabeto arabo. Tuttavia 
siccome questa lingua non è della famiglia semitica o 
siroarabiea, ma appartiene a quella cbe dicesi indoeuro- 
pea od ariana , non tardarono guari ad accorgerai , che 
questo alfabeto imposto dalla conquista degli Arabi non 
prestavasi alla natura ed all'indole della lingua loro. 
S'aggiunsero allora all'alfabeto le quattro lettere <_j j g 
e i3, per esprimere delle articolazioni cbe non esistevano 
in arabo. Queste lettere sono per questo dette od 

mentre ohe le altre conservano nei loro nomi d'^-c 
o tjy~> la rimembranza della loro origine araba. In pari 
tempo si lasciarono gli estremi nella pronuncia araba, 
come spiegheremo qui sotto. 

La lettera cj, usata assai di rado nelle voci che non 
sono arabe, ha in persiano semplicemente il suono d'uno^ 
od ». Lo stesso può dirsi delle lettere —, ^ i, i, O', 
le quali s'incontrano solamente nelle voci d'origine araba. 

II i ha talvolta in persiano il suono del j o ; col quale 
si confonde assai di sovente. * 

Il J corrisponde precisamente al tj francese nella voce 
gens, ed al j in jnur. 

Le quattro lettere -k. i, j», pronunciate dagli 
Arabi in un modo loro proprio, in persiano si confondono 
con altre lettere. Il ^ non differisce molto dal ^ od a, 
ed il -a. ha presso a poco lo stesso suono del a oi. Per 
ultimo il .jc e i differiscono ben poco dal j o z quantun- 
que si pronuncino con più forza. 

Il <A quando ha una piccola linea nella parte supe- 
riore (ii, ovvero tre punti i3 si pronuncia con un suono 
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aspro, come il j tedesco, p. e. garden, ed in italiano in- 
nanzi le vocali a, 0, u, nelle voci gallo, gola, gusto. 

Il o al principio d'una sillaba ha un suono identico 
al nostro », ma alla fine dopo una vocale lunga prende 
talvolta un suono nasale appena percettibile. Avanti però 
la lettera CI ed alla fine d'una sillaba questo suono è de- 
cisamente pronunciato in modo chiaro e sensibile, men- 
tre che innanzi al ;_> ed al ^ in casi analoghi ha il 
suono d'un m. 

I Persiani esprimono le vocali cogli stessi segni messi 
sopra e sotto delle lettere, de'quali fanno uso gli Arabi, 
e non differiscono altro che di nome. Il fatha, si 
chiama zelar ^j, il kesra, ìy^", zer ed il damma 

II suono naturale della zebar e a, come si pronuncia 
in Persia, ma talvolta particolarmente alla fine delle voci 
ha il suono dell'?, e più rare volte dell'». Per questo non 
vi sono regole , e si può apprendere solo dalla pratica. 
Nelle provincie della Turchia, nelle quali parlasi il per- 
siano, si pronuncia sempre come e, ma alle Indie come u. 

Quanto alle due altre vocali il zer ha sempre il suo- 
no d'un i, come il pis quello d'un 11 italiano. 



Esempio di trascrizione 




Agar an turki siràzl badast arad dili mira 
liahàli hindujàs balisam samarqand 6 buhàràrà 



(Latta il SU gennaio ISSO) 
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